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Nelle università e nei politecnici 

25 mila 
ricercatori 
alle urne 

Saranno eletti i comitati di consulenza del CNR 
Un sistema elettorale truffaldino funzionale agli 
interessi dei gruppi privati - I candidati unitari 
della CGIL, CISL, UIL impegnati a sostenere una 
nuova politica della ricerca e dell'insegnamento 

Giovedì e venerdì, 15 e 
16 giugno, 1 50 mila profes
sori, assistenti e ricercato
ri voteranno per 11 rinnovo 
del «Comitati nazionali di 
consulenza» del Comitato 
nazionale delle Ricerche 
(CNR). Il regolamento col 
quale si svolgeranno le ele
zioni ò profondamente an
tidemocratico, poiché non 
solo esclude dal voto una 

Kirte Importante degli In-
ressatl (tecnici laureati 

dell'università, borsisti, tec
nici non laureati, persona
le amministrativo), ma si 
realizza In modo che per 
esempio nelle ultime ele
zioni del 1068 11 15,3 per 
cento degli elettori (i 2.689 
professori universitari di 
ruolo) ha 11 62,1 per cento 
dei seggi mentre gli assi-
stenti e gli Incaricati — 
che sono 11 58.1 per cento 
del votanti — elegge solo il 
20,1 per cento dei compo
nenti del Comitati nazio
nali di consulenza. 

Non a caso, del resto, no
nostante le critiche 11 si
stema elettorale è ancora 
quello che fu stabilito dal
la legge del 1963, ed An-
dreotti ha indetto queste 
nuove elezioni senza intro
durvi nessuna modifica. 

Grazie a queste norme 
antidemocratiche, 1 Comi
tati di consulenza eletti 
perpetuano la politica 
clientelare e di sottogover
no della ricerca in Italia 
facilitandone il fraziona
mento e la polverizzazione 
proprio perché ciò risponde 
al mantenimento di grup
pi parassitari di potere al
l'interno delle università 
e degli enti di ricerca. D'al
tra parte, non va sottovalu
tato il fatto che 11 CNR, 
proprio per il modo con 
cui vengono formati i suoi 
organismi dirigenti, fina
lizza la ricerca alle scelte 
economiche e sociali degli 
interessi privati che si Ispi
rano al massimo profitto 
e intendono perpetuare l'at
tuale divisione internazio
nale del lavoro. 

Pur denunciando il ca
rattere antidemocratico 
delle prossime elezioni, i 
sindacati CGIL, CISL e 
UIL della ricerca e della 
scuola si sono impegnati 
a sostenere candidature 
unitarie del democratici, 
che una volta eletti offra
no la garanzia di sviluppa
re, all'interno dei comita
ti stessi, un'azione costan
te di denuncia e di positi
ve proposte riformataci in 
stretto collegamento con 
tutto il movimento demo
cratico. 

Ecco 1 punti specifici 
della piattaforma politica, 
che 1 sindacati confederali 
presentano per l'elezione 
del Comitati, rifiutando la 
impostazione che ad essi si 
vorrebbe dare di organismi 
essenzialmente tecnici e 
scientifici: 1) sostegno alia 
formazione di gruppi inter
disciplinari per favorire la 
apertura verso campi di ri
cerca, sia fondamentale 
che applicata, finalizzata 

alle esigenze dei lavorato. 
ri e delle loro organizza
zioni; 2) correzione degli 
squilibri territoriali, consi
derando la ricerca scienti
fica come una componente 
necessaria dell'azione so
ciale e rompendo perciò la 
divisione del lavoro tra 
aree privilegiate e aree de-

?resse, ed In particolare, 
ra Nord e 8ud; 3) rlaffer-

mazlone che la ricerca è 
componente primaria e ine
liminabile di una didattica 
moderna ed aggiornata. 
Come tale, si deve evita
re l'eccessiva polverizzazio
ne, per ritrovare una visio
ne culturale unitaria, spa
zio e disponibilità per nuo
vi indirizzi interdisciplina
ri, che si sono palesati 
sempre più proficui per la 
comprensione della natura 
e della moderna realtà so
ciale; 4) lotta per ottenere 
uno stato giuridico unico 
di tutto il personale e 
quindi stabilizzazione del 
rapporto di lavoro per 1 
precari. 

Ecco 1 candidati unitari 
della CGIL, CISL. UIL per 
i Comitati nazionali di con
sulenza CNR: 

Assistenti ordinari e pro
fessori incaricati; Comita
to 01, Scienze matemati
che, Schiaffino Andrea 
(Roma); 02. Scienze fisi
che. Di Toro Massimo (Ca
tania); 03. Scienze chimi
che, Carunchio Vincenzo 
(Roma); 04. Scienze biolo
giche e mediche. Calogero 
Bruno (Napoli), Montana
ro Nicola (Bologna), Sor-
tino Nicolò Salvatore (Pi
sa); 05, Scienze geologiche 
e minerarie, nessuno; 06, 
Scienze agrarie, Salerno 
Alberto (Napoli); 07, Scien
ze di ingegneria e archi
tettura, Piva Renzo (Ro
ma), Reale Francesco (Na
poli); 08, Scienze storiche, 
filosofiche e filologiche, 
Asor Rosa Alberto (Roma), 
Migone Gian Giacomo (To
rino); 09, Scienze giuridi
che e politiche. Mirane 
Antonino (Catania): 010, 
Scienze economiche, socio
logiche e statistiche. Ca
valli Alessandro (Pavia), 
Golini Antonio (Roma). 

Esperti e ricercatori: 
01, Giorgio Ausiello (Ist. 
appi, calcolo CNR, Roma); 
02, Renato Scrimagllo 
(CNEN, Frascati), Giorgio 
Cortellessa (Lab. fls. mini
stero Sanità, Roma), Lui
gino Spanetta Ist. elab. 
inf. CNR, Pisa); 03, Roma
no Cipollini. (Lab. chim. 
nucl., CNR, Roma); 04, Ro
berto Guglielminetti (Lab. 
mutagenesi e differenzia
mento CNR, Pisa). Maria 
Antonietta Spadoni ( Ist. 
naz. nutrizione. Roma); 
05, Elio Cammillo (CS Cri-
stall. strutt. CNR. Pavia); 
06. Jone Liberatori (CS 
Alim. Prod. Zootecnica, 
CNR, Torino); 07, Lucio 
Bianco (ISAM. CNR, Ro-
ma); 08, Paola Della Per
gola (Sovrintendente Gal
lerie d'Arte Lazio. Roma); 
09, nessuno; 010. Severino 
Delogu (ISPE, Roma). 

Nuovo decreto 

Le modifiche 
alla 

assicurazione 
autoveicoli 

Le tariffe rimangono 
discriminate per il Sud 

Il ministero dell'Industria 
ha incluso in un nuovo decre
to alcune modifiche alla tarif
fa dell'assicurazione autovei
coli per il trasporto merci. Es
se sono: soppressione della 
classe di tariffa D autocarri 
di oltre 300 quintali di peso 
• pieno carico; elevazione a 
115 quintali dell'attuale limite 
di 90 quintali; soppressione 
della separata tariffazione per 
i veicoli adibiti a trasporto 
per conto terzi, dì oltre 40 
quintali, in quanto il premio 
sarà stabilito partendo dai pre
mi degli autocarri conto pro
prio (la differenziazione at
tuale rimane ferma per auto
carri di 40 quintali). Sono 
Inoltre previste riduzioni di 
premi e combinazioni di fran
chigia più favorevoli. 

Alle tariffe del settore mer-
oi si applica la sospensione 
per un anno del rincaro del 
10,75 % che si voleva applica
re a partire da oggi, come sta
bilito con decreto del 31 mag
lio. 

Anche con 1 trasportato
ri il ministero dell'Industria 
ha dunque cercato di conce
dere qualcosa nel tentativo di 
tvitare che vada avanti l'ini-
liativa per la trasformazione 
dell'assicurazione obbligatoria 
autoveicoli in servizio pubbli
co, svolto dallo Stato ad un 
costo molto più basso dell'at
tuale. La situazione rimane 
inaccettabile. Le compagnie, 
infatti, non hanno fornito 1 
dati a dimostrazione che le ta
riffe richieste abbiano fonda
mento nei costi da esse soste
nuti. Esse si ripromettono, ino! 
tre, di fornirli con un ritardo 
tale da poter impedire ogni 
controllo di valore attuale per 
l'eventuale riduzione delle U 
riffe. Non solo, ma dalle «con 
cessioni » a scopo « distensivo» 
•ODO rimasti fuori proprio que
gli automobilisti del Mezzo-
Siomo che sono 1 più colpiti 

a una tariffa tutta differen
t i rialzo. 

Assemblea a Torino 

Bilancio STET: 
profitti 

e rincaro 
delle tariffe 

Immutate previsioni di 
investimenti e occu

pazione 

TORINO. 12 
Si è riunita l'assemblea del

la STET. società finanziaria 
dell'IRI per il settore teleco
municazioni ed elettronico. 
Gli amministratori hanno co
statato « una eccezionale espan
sione dei servizi delle conces
sionarie SIP, Italcable e Tele
spazio» nel 1971 e nei primi 
mesi del 1972 Hanno quindi 
deciso di mettere in distribu
zione una quota di profitto 
pari a 153 lire per ciascuna 
azione da 2000 lire nominali; 
in aggiunta hanno deciso l'e
missione di nuove azioni al 
valore nominale di lire 2000 
per l'importo di 35 miliardi 
di lire: di esse una quota per 
l'importo di 5 miliardi sarà a 
titolo gratuito. Il capitale au
menterà. in tal modo, da 225 
a 260 miliardi di lire. 

Il programma di investimen
ti per i prossimi quattro anni 
rimane fermo, per tutte le 
aziende del gruppo, in 2100 mi
liardi di lire, compreso il set
tore elettronico che si dice di 
voler sviluppare intensamente. 
Si prevede un Incremento di 
8 mila nuovi post) di lavoro 
nelle aziende Siemens II rap 
porto capitale Investito ad 
detto è altissimo; il grup 
pò, che ha 95 mila dipendenti. 
prevede di continuare la sua 
attività abusando dei sistema 
degli appalti (il solo settore 
telefonico ha 20 mila lavora 
tori in appalto). 

La relazione non annuncia 
nuove iniziative industriali ol
tre a quelle note ed afferma 
che vi sono « alcune difficol
tà. la più importante delle 
quali è la necessità di rifor 
mare la struttura delle tarif
fe telefoniche ». In effetti non 
si vede quale difficoltà vi sa
rebbe nella riforma della ta
riffa qualora si fondasse su 
criteri obiettivi: 11 fatto è che 
essa nasconde una richiesta di 
rincaro per circa 80 miliardi 
all'anno. 

Le richieste contenute nell'istanza al giudice istruttore 

La magistratura dovrà accertare 
se qualcuno sparò a Feltrinelli 

Le ipotesi derivanti dalla perizia dell'ing. Giulio Piazzesi - Il colpo d'arma da fuoco sparato dal 
basso all'alto ? - Anche per il maresciallo Bizzarri sul traliccio c'è il segno di una pallottola 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 12 

Una scoperta clamorosa 
che potrebbe rivelarsi addi
rittura di capitale importan
za per stabilire la verità sul
la morte di Feltrinelli, è sta
ta fatta dall'ing. Giulio Piaz
zesi, consulente di parte e as
sistente di fisica tecnica del 
Politecnico di Milano. Su un 
pezzo del traliccio di Segre
te, vicino al punto in cui av
venne l'esplosione «he uccise 
l'editore, è stato riscontrato 
un segno lasciato, presumi
bilmente, dalla percussione di 
un proiettile sparato da un 
fucile di altissima precisione, 
diretto obliquamente dal bas
so verso l'alto. 

L'importantissimo rileva
mento, reso noto al prof. Al
berto Dall'Ora, legale della si
gnora Sibilla Melega Feltrinel
li, è stato sottoposto al vaglio 
dell'altro consulente, il ma
resciallo Guido Bizzarri, il 
quale, dopo aver preso at
tentamente in considerazione 
le osservazioni fatte ca Piaz
zesi, le ha condivise piena
mente, facendole proprie. 

A sua volta, 11 prof. Dal
l'Ora, ha presentato stamatti
na una istanza ul giudice i-
struttore Ciro De Vincenzo 
per fargli conoscere le rileva
zioni compiute dall'in?. Piaz
zesi e per chiedere che ven
gano svolti controlli accurati 
per accertarne la fondatela. 
. Il nocciolo delle rilevazioni 
effettuate dall'ing. Piazzesi 
— è scritto nell'istanza — « ri
guarda la messa in luce di 
una lesione constatata in una 
gorzione del noto tralìccio di 

egrate, la quale non pub as
solutamente essere spiegata, 
secondo gli specialisti, come 
effetto diretto o indiretto del
le avvenute esplosioni < concer
nenti, probabilmente, "tre cari
che di esplosivo, fra loro col
legate"), mentre, sempre 
secondo il parere ampia
mente motivato, può e anzi 
deve essere, interpretata co
me l'effetto della percussio
ne di un proiettile sparato 
da un'arma da fuoco, diretto 
obliquamente dal basso ver
so l'alto ». 

Il punto in cui è stato rile
vato Il segno è un pezzo di 
traversina di traliccio della 
lunghezza di 26 centimetri Im
mediatamente accanto al pun
to in cui avvenne l'esplosio
ne. La traversina In questio
ne, spezzata dallo scoppio, fu 
poi sostituita insieme ad al
tre due pure danneggiate, dai 
tecnici dell'AEM, senza l'au
torizzazione del magistrato. I 
pezzi di queste traversine fu
rono poi recuperati (ma co
me vedremo, un pezzo di 20 
centimetri circa è sempre 
mancante) ed affidati al col
legio dei periti balistici. L'im
pronta sul pezzo è -li forma 
ovoidale con gobba verso l'al
to e con crepe e pertanto, 
secondo gli specialisti, tipica 
dell'impatto di una pallottola 
su superficie metallica. 

Il prof. Dall'Ora, conversan
do con I giornalisti, ha pre
cisato che l'ing. Piazzesi e il 
maresciallo Bizzarri hanno an
che esaminato l'ipotesi che il 
segno possa essere stato la
sciato per un colpo sparato 
in altra epoca. I due consu
lenti, dopo attento esame, lo 
hanno escluso. Secondo loro 
risale proprio a quando av
venne l'esplosione che uccise 
Feltrinelli. 

Molte sono le ipotesi che, 
ovviamente, possono essere 
formulate. In ogni caso — 
come viene osservato nella 1-
stanza — «se le rilevazioni 
dei consulenti tecnici risulte
ranno esatte, sotto un profilo 
rigorosamente scientifico, non 
c'è dubbio che siamo di fron
te a un dato di capitale im
portanza ». Se dovesse risulta
re accertato che la sera del
l'attentato qualcuno ha spara
to un colpo con un'arma da 
fuoco, la conclusione non po
trebbe che essere ima e che, 
cioè, il colpo fu sparato o 
per colpire Feltrinelli, o per 
spaventarlo, o per far salta
re le cariche. 

Il prof. Dall'Ora, proprio 
per accertare la natura del
l'impronta, chiede al giudice 
istruttore di disporre una spe
cifica perizia, con lo scopo 
di dare una risposta anche al 
seguente quesito: «se la par
ticolare lesione riscontrata, e 
tuttora visibile, nella descrit
ta porzione del traliccio, pos
sa. o addirittura debba, t e 
nuto conto della direzione ve
rosimile. o certa, de! colpo 
inferto (dal basso verso l'al
to) e di ogni possibile conse
guenza diretta o indiretta del
le esplosioni e di qualsiasi 
altra circostanza rilevante, es
sere attribuita ad un colpo 
d'arma da fuoco sparato e-
ventualmente allo scopo di 
far esplodere una carica di 
quelle che sarebbero state 
predisposte sulle strutture 
del traliccio; ovvero sparato 
ad altro scopo ». 

Opinione degli specialisti è 
che la perizia possa effettuar 
si presso il banco nazione 
le di prova delle armi porta 
tili di Gardone Vaìtrompta 
(Brescia) e debba essere -se
guita riproducendo condizio 
ni similari a quelle reali. 

La ricerca — chiede Dal
l'Ora — potrà anche «orien
tarsi nel tentativo di identifi
care se possibile, ti calibro 
e il tipo dell'arma ». Dalle in 
dicazionl fomite dagli specia
listi si sarebbe portati a pen
sare che l'arma in questione 
sia un fucile di altissima pre 
e telone, capace di colpire un 
bersaglio anche piccolo a una 
distanza relativamente gran
de, duecento o trecento me 
tr per esempio. CI sono ca
rabine In dotazione all'eser
cito tedesco che non fallisco
no 11 bersaglio. Sono moschet
ti Mauser che un tiratore scel
to Impugna con «soluta sicu

rezza, certo di non sbaglia
re la mira. 

La direzione indicata (obli
qua e dal basso verso l'alto) 
fa pensare che 11 colpo sia 
stato sparato, per l'appunto, 
da una certa distanza, tale da 
assicurare l'incolumità al tira
tore. A una lontananza di due
cento metri l'eventuale cec-
chino poteva essere presso
ché certo di non essere feri
to dall'esplosione che lui, pre
sumibilmente, intedeva pro
vocare. 

Nella sua istanza, 11 prof. 
Dall'Ora prospetta anche l'op
portunità di ricercare nella 
zona il proiettile. « magari in 
occasione della ripresa delle 
ricerche del pezzi di traliccio 
mancanti, da farsi con stru
menti finalmente efficienti, 

posto che, a quanto mi con
sta per relazione del consu
lente, lo strumento con cui 
si sarebbero dovuti ricerca
re 1 pezzi mancanti nel cor
so della ispezione del giorno 
8 corrente risultò del tutto 
Inefficiente ». 

Il pezzo che manca misura 
una ventina di centimetri. In 
un primo tempo era parso 
figurare in una fotografia del 
reperti, ma 1 controlli succes
sivi hanno appurato che non 
si tratta di quello. Del resto 
il rilevatore magnetico Impie
gato per la ricerca era difet
toso. A noi risulta, per esem
plo, che qualcuno ha lancia
to una chiave nel prato sen
za che il rilevatore ne segna
lasse la presenza. Un po' 
preoccupata quella stessa per* 

sona gettò allora nell'erba 
prima due chiavi e poi, addi
rittura, un mazzo intero. Ma 
il rilevatore continuò a starse
ne tranquillo. Soltanto quan
do venne diretto verso il tra
liccio, cominciò a scuotersi. 
Evidentemente se si vuole 
procedere ad una ricerca mi
nuziosa — anche se a tre me
si di distanza dall'esplosione 
le speranze sono poche — si 
dovrà cambiare l'apparecchio. 

Il prof. Dall'Ora, infine, 
chiede che venga acquisito 
agli atti a disposizione dei pe
riti d'ufficio e dei consulenti: 
1) il verbale di ispezione e 
descrizione del noto pulmi
no Volkswagen e di quanto 
Ivi reperiate, con annesse fo
tografie, so fatte; 2) il fasci
colo del rilievi tecnici e foto

grafici che è In possesso del 
carabinieri, come risultò in 
occasione della predetta Ispe
zione, e che non è noto, a 
quanto sembra, al periti, men
tre è sicuramente ignoro ai 
consulenti; 3) il fascicolo di 
rilievi tecnici e fotografici che 
è in possesso del dott. Anto
nino Mento del gabinetto re
gionale di polizia scientifica, 
pure ignoto ai periti e ai 
consulenti. 

Il prof. Dall'Ora chiede inol
tre che « come già più vol
te domandato verbalmente, 
vengano messe a disposizione 
dei consulenti le fotografie 
dei tre orologi repart'iti in 
luogo (due a Segrate, uno a 
S. Vito di Gaggiano) ». 

Ibio Paolucci 

Colpo di scena al processo d'appello contro l'ex capo della «mobile » di Padova, Juliano 

Nuova istruttoria sul commissario: 
per primo rivelò la pista nera » 

Juliano aveva indagato su alcuni terroristi fascisti che furono poi smasche
rati dal giudice Stiz - In prima istanza era stato assolto con formula piena 

Dal nostro inviato 
VENEZIA, 12 

Il processo di appello con
tro l'ex capo della Mobile 
della questura di Padova, dot
tor Pasquale Juliano — l'uo
mo che per primo aveva indi
viduato la « pista nera » del 
terrorismo dinamitardo — è 
durato In tutto poco più di 
un quarto d'ora. Altri venti 
minuti di camera di consiglio, 
e quindi 11 presidente, dottor 
Schivo, ha letto la sentenza 
che dichiara nulla l'Istrutto
ria, il conseguente dibattimen
to evoltosi a Padova dal pri
mo giugno al 2 luglio 1971, 
e rinvia gli atti al giudice di 
primo grado. 

Una mazzata 
DI colpo, 11 commissario 

Juliano. assolto con formula 
piena dal tribunale di Pado
va, reintegrato nel ruoli del
la polizia dopo due anni di 
tormentoso «purgatorio» du
rante 1 quali era stato sospe
so dal servizio e dallo stipen
dio, e In ansiosa attesa di 
un giudizio definitivo che lo 
riabiliti interamente, si è vi
sto ripiombare In pochi mi
nuti allo stadio di imputato. 
Una mazzata terribile, alla 
quale non ha saputo reagi
re che con un silenzio nervo
so, mentre la moglie piange
va sommessamente. 

Quanto accaduto stamane 
alla seconda sezione della Cor
te d'appello di Venezia fra 
l'altro non colpisce solo un 
uomo: apre una nuova al
larmante incrinatura nella 
credibilità di quella macchi
na traballante che si chiama 
amministrazione della giusti
zia in Italia. Ecco, a dimostra
zione, la cronaca dell'udien
za lampo. Sono presenti In 
aula, oltre a Juliano, alcuni 
dei missini padovani che fi
gurano nel processo, a suo 
tempo da lui individuati co
me autori di una serie di at
tentati: Giuseppe Brancato 

d'ex paracadutista indiziato 
come istruttore del campo 
scuola paramilitare di passo 
Pennes, in Aito Adige). Mas 

simlliano Fachini, Giuliano Co-
munian, Orlando Canella, San
dro Giron. Non si sono pre
sentati I «confidenti» di Ju
liano, Nicolò Pezzato (il solo 
condannato in primo grado, 
per detenzione e trasporto di 
armi, a due anni e quattro 
mesi), Franco Fomasoni, oltre 
a Domenica Obrietan, Giovan
na Sardi e Renato Voltolina. 

Il presidente, dottor Schivo, 
evita di dare la parola, co
me previsto dalla procedura, 
al giudice relatore, dottor Ma
riani, ritenendo i fatti suffi
cientemente noti. Invita le par
ti a discutere soprattutto la 
prima eccezione di nullità del
la sentenza proposta nell'ap
pello del PM. Questa eccezio
ne era già stata posta nel pro
cesso di Padova dal difenso
ri di Giancarlo Patrese, l'a
gente postale arrestato da 
Juliano nel giugno 1969 men
tre trasportava alcune pisto
le ed un ordigno esplosivo 
prelevati nell' abitazione di 
Massimiliano Fachini, in piaz
za Insurrezione a Padova. 
L'istruttoria difatti era stata 
conclusa prima della scaden
za di una proroga chiesta e 
ottenuta dalla difesa del Pa
trese per poter presentare una 
memoria. La lesione dei dirit
ti di difesa era stata ricono
sciuta dal tribunale che deci
deva pertanto lo «stralcio» 
dal processo della posizione 
Patrese. 

Secondo il PM, il proces
so senza Patrese — conside
rato l'anello principale per 
capire se II commissario Ju
liano aveva davvero (come 
sosteneva il « confidente» Pez
zato, che pure l'aveva por
tato su quella pista) organizza
to il tranello del pacco di 
armi per « incastrare » Fachi
ni ed il suo gruppo — di
ventava «acefalo». La nulli
tà andava estesa a tutta la 
istruttoria. Questa Impostazio
ne veniva fatta propria da 
tutti i difensori degli Imputa

ti missini, ma non dagli avvo
cati del commissario Juliano. 
Il processo di Padova si con
cludeva con l'assoluzione pie
na del commissario, e con 
formule varie per i missini, 
l'accusa principale contro 1 
quali era di aver collocato 
una bomba incendiaria nello 
studio del rettore dell'univer
sità. 

Questa accusa, come è noto, 
Investe ora Franco Freda e 
Giovanni Ventura, indiziati 
(dopo l'istruttoria condotta 
dal giudice di Treviso dott. 
Stiz) per la strage di Mila
no del 12 dicembre 1969, I 
cui nomi come terroristi fa
scisti erano già negli appun
ti di Juliano fin dalla prima
vera di quell'anno. Era noto 
del resto che Fachini, pur mi
litando nel MSI, gravitava 
nell'orbita del nazista Freda, 
come pure Brancato ed Obrie
tan, che sono tornati di re
cente alla ribalta della crona
ca con il campo-guerriglia neo
fascista di Passo Pennes di
retto da Petracca, il capo del 
« gruppo nero » di Thiene che 
pure Juliano aveva individua
to. 

«Pista nera» 
Si tratta dunque di un pro

cesso i cui collegamenti con 
alcune delle più gravi e re
centi inchieste sulla « pista 
nera» del terrorismo ne rive
lano tutta l'estrema impor
tanza ed attualità. Comunque, 
il presidente dottor Schivo 
Invita a discutere l'eccezione 
di nullità e, poiché essa non 
riguarda il dottor Juliano, a 
concludere nel merito per 
quest'ultimo. 

Il procuratore generale Fa-
randa è del parere che effet
tivamente la proroga conces
sa a Patrese andava estesa a 
tutti gli imputati, quanto me
no a quelli che si erano sen
titi Iesi nei loro diritti e quin
di sussista la nullità. Poiché 
però la difesa Juliano in pri
mo grado non aveva sostenu

to tale eccezione, chiede che 
per Juliano ài proceda con
fermando la sentenza di Pa
dova (assoluzione perchè il 
fatto non sussiste). 

Gli avvocati Ghedinl e Gal
lo sostengono l'inesistenza 
della nullità, e comunque ri
vendicano per Juliano la fine 
dello stillicidio di sofferenze 
cui è sottoposto da anni pt-r 
accuse ampiamente rivelatesi 
false. Juliano non aveva chie
sto proroghe o termini. Non 
considerava violati i suoi di
ritti di difesa. Lo «stralcio» 
della posizione Patrese deci
sa dal tribunale di Padova 
è atto discrezionale del giudi
ce, quindi non 'mpugnabile. 
Perciò la difesa Juliano si 
attende solo una sentenza che 
ne confermi la sua piena in
nocenza. I difensori degli im
putati missini sostengono in
vece che non si può annul
lare un processo nel quale, 
oltre a Patrese, venga elimi
nato anche Juliano. 

A questo punto — è passa
to poco più di un quarto 
d'ora — la Corte si ritira in 
camera di consiglio. Quale sia 
il vero verdetto abbiamo già 
riferito: tutto da rifare, tut
to ritorna al giudice istrutto
re, esattamente come se l'o
rologio del tempo facesse al
l'improvviso un salto indie
tro, all'estate del 1969. Pur
troppo, da allora, il terrori
smo, la strategia della provo
cazione non sono rimasti fer
mi: hanno proceduto inesora
bili, mietendo vittime, spar
gendo sangue, diffondendo al
larmi, incertezze e pericoli 
per l'ordinamento democrati
co. 

Impassibile, la m acchina 
ferrea della procedura igno
ra tutto questo, l'esigenza di 
arrivare alla verità sostan
ziale dei fatti ed incidere il 
bubbone velenoso. Sul volto 
smarrito del commissario Ju
liano. un uomo convinto dì 
aver sempre operato al servi
zio della legge, si può legge
re un interrogativo: <c Ma al
lora, dov'è la giustizia?». 

Mario Passi 

Incredibile decisione del tribunale penale di Agrigento 

Rinviato al giudice istruttore 
il processo per il sacco edilizio 

Tra i 28 imputati vi erano quattro ex sindaci e 15 assessori democristiani — Quanti anni dovranno 
passare per fare un nuovo processo ? — Il rischio della prescrizione — Bollati a fuoco dal Procu

ratore generale il malcostume e la corruzione degli amministratori democristiani 

AGRIGENTO. 12. 
II processo contro 28 perso

ne — ex amministratori comu
nali della DC. funzionari e co
struttori edili — imputate dei 
gravissimi abusi edilizi che han
no reso possibile la famosa fra
na di Agrigento, è iniziato e in
sieme terminato con una cla
morosa e inquietante decisione 
dei giudici del tribunale. Dopo 
aver respinto una eccezione di 
nullità sollevata dagli avvocali 
difensori degli imputati e moti
vata con presunti difetti for
mali del decreto di citazione; 
e dopo aver respinto la richie
sta di rinvio del procedimento 
fatta da un difensore, a nome 
del suo cliènte ammalato, i giu
dici tornavano in camera di 
consiglio e ne riuscivano sen
tenziando il rinvio del processo 
al giudice istruttore. La moti
vazione della sentenza è basata 
sul fatto che una delle perizie 
fra le tante allegate agli atti 
processuali (e precisamente una 
perizia tecnica eseguita dall'Uf
ficio tecnico erariale, dipenden
te dal ministero delle Finanze) 
non era stata fatta vedere ai 
difensori degli imputati. 

In pratica, questa decisione 
— che va al di là delle più 
rosee previsioni della difesa — 

fa ripartire da zero l'intera vi
cenda giudiziaria legata al « sac
co di Agrigento ». Sono occorsi 
sei anni per arrivare al pro
cesso; adesso ne passeranno 
probabilmente altri sei per im
bastire un nuovo procedimento. 
Nel frattempo una parte consi
stente dei reati di cui sono ac
cusati i 28 che siedono alla 
sbarra rischiano di cadere 

Tra gli imputati figurano 4 
sindaci democristiani (Antonino 
Ginex. Antonino Di Giovanna. 
Vincenzo Foti e Vincenzo Lau
retta). 15 ex assessori tutti de
mocristiani. l'ex sovrintendente 
ai monumenti Giuseppe Giacco
ne. Che avrebbe dovuto assi
curare la tutela della preziosa 
zona archeologica di Agrigento. 
Si tratta di quella nutrita pat
tuglia di amministratori comu
nali e funzionari comunali e 
statali che avallarono un cosi 
sistematico massacro della città 
dei templi, da provocare la fa
mosa frana del 19 luglio 1966. 
Il « sacco di Agrigento > da 
parte degli amministratori de
mocristiani venne bollato d'in
famia dal non dimenticato rap
porto Martiscclli, che concluse 
l'inchiesta ministeriale sulla di
sastrosa frana, denunciando « i 
danni incalcolabili di una con-

aotta amministrativa intessuta 
di colpe coscientemente volute. 
di atti di prevaricazione compiu
ti e subiti, di arrogante eser
cizio del potere, di spregio del
la condotta democratica ». 

Proprio da quel rapporto ha 
preso le mosse il procedimen
to giudiziario, inizialmente aper
to nei confronti di quasi due
cento persone, ma che via via. 
negli anni e tra varie contese 
istnittorie, s'è ridotto contro i 
28 attuali imputati. 

Dal canto suo. la requisito
ria del • sostituto Procuratore 
generale di Palermo, nel descri
vere il clima della Agrigento 
prima delia frana, parla di 
« un ambiente dove favoritismi. 
corruzione, clientelismo eletto
rale erano elevati a costante 
sistema, e dove l'interesse pub
blico era assente dall'azione co
munale dominata soltanto dalla 
preoccupazione di favorire co
munque le singole iniziative dei 
costruttori, e poco importava se 
ciò avveniva in forma disordi
nata. in contrasto con le dispo
sizioni vigenti, in dispregio del
le più elementari norme igieni
che e con grave e irreparabile 
pregiudizio per i valori paesag
gistici e archeologici della cit-

1 tè, di cui l'autorità doveva es

sere intransigente e vigile cu
stode ». 

Aggiungeva inoltre il ' PG: 
« Veniva tollerata e consentita 
la violazione continua, sistema
tica, delle disposizioni di legge. 
del regolamento edilizio e del 
programma di fabbricazione. In 
questa esplosione di abusivismo 
e di illegalità in cui l'osserva 
zione delle norme diventa un 
fatto patologico, pare di assi 
stere ad un'assurda gara tra 
costruttori e autorità comunali: 
più l'iniziativa dei costruttori 
diventa sfrontata nel violare le 
norme di legge, e più aumenta 
no le concessioni comunali, le 
autorizzazioni in deroga, le sa 
natorie. Nella misura in cui la 
amministrazione comunale con
sente e legittima le violazioni. 
cresce . l'audacia dei costrut
tori ». 

Tutta la DC è alla sbarra. 
per il sacco urbanistico delle 
città siciliane. Una settimana 
fa. iniziava a Caltanissctta un 
altro processo contro tre sinda 
ci democristiani (Umberto Trai 
na. Calogero Traina e Pietro 
Onerto) e un nugolo di asses
sori sempre democristiani, per 
tutta una serie di reati com
messi al fine di favorire la spe
culazione edilizia 

Lettere— 
all' Unita: 

« I n modo molto 
semplice vi dico per
ché entro nel PCI» 
Caro direttore, 

le sarei grata se potesse 
pubblicarmi questa mia lette
ra nella quale espongo in mo
do molto semplice le ragioni 
che mi hanno indotto ad en
trare a far parte del PCI. Ten
ga presente che fino a pochi 
anni fa non mi ero mai in
teressata di politica per il mo
tivo che nell'ambiente che 
frequentavo prevalentemente 
borghese e tradizionalista, di 
politica si parlava solo mol
to vagamente, ed in modo 
piuttosto inesatto dei vari 
partiti politici, e soprattutto 
del PCI. 

Ma ora in questa nostra 
Italia, dove il crimine e il 
disordine emergono lasciando 
perplesso e insicuro l'onesto 
cittadino, una scelta politica si 
è resa necessaria, per cui do
po aver ascoltato i discorsi 
dei dirigenti dei vari partiti 
politici, dopo aver letto gior
nali, riviste e pubblicazioni 
varie, ma soprattutto dopo a-
ver constatato il malgoverno 
della DC, ho concluso che 
il PCI è l'unico partito che 
fino ad ora ha lottato e con
tinua a lottare per migliorare 
le condizioni dei lavoratori, 
pensionati, categorie disagia
te, ecc. Per questo ho deci
so di dare il mio modesto 
contributo alla lotta paziente 
e continua che il PCI svolge 
per poter dare un giorno ad 
ognuno quella sicurezza, giu
stizia, ordine e tranquillità a 
cui tutti aspiriamo ed abbia
mo diritto. 

Per cortesìa, nel caso de
cidesse di pubblicare questa 
mia, non indichi nome e in
dirizzo perchè il dirigente del
la ditta in cui lavoro è un 
parlamentare democristiano e 
se leggesse la Wtera mi met
terebbe in condizioni di la
sciare l'impiego. Voglia gra
dire i più cordiali saluti. 

LETTERA FIRMATA 
(Milano) 

Gli ipocriti «sco
prono » che l'uomo 
viene utilizzato 
come una cosa 
Caro direttore, 

non bisogna stancarsi di in
chiodare i giornali borghesi 
alla loro ipocrisia. In questi 
giorni non si fa altro che par
lare del caso penoso del po
vero mongoloide « esposto » 
a Venezia. La Gazzetta del 
Popolo, per esempio, ha mes
so in prima pagina la notizia 
con un commento intitolato: 
«L'uomo degradato a ogget
to». Va bene: la trovata di 
questo sedicente artista è ef
fettivamente canagliesca. Ma 
chi è, mi domando io, che in
segna a disprezzare l'uomo? 
Chi se non questa società fon
data sullo sfruttamento e la 
oppressione. Ogni tanto ap
profitta dei suoi portavoce a 
pagamento per sciacquarsi la 
bocca scoprendo che da qual
che parte l'uomo viene utiliz
zato come una cosa, ma non 
arrivando mai a scoprire che 
questo comincia nella fabbri
ca e non nella Biennale; che 
la responsabilità è dei padro
ni e non di un untorello con 
smanie artistico-pubblicitarie. 

E questi giornali untuosi e 
spudorati come fanno? Nella 
stessa pagina, la Gazzetta del 
Popolo porta una fotografia 
della guerra nel Vietnam: so
no dei bambini che scappano 
piangenti sotto i bombarda
menti dell'aviazione di Saigon. 
Una bambina è nuda. E' una 
foto tremenda. Bene: questo 
giornale democristiano che fa 
finta di commuoversi per la 
degradazione del pocero mon
goloide, non esita a insinua
re che questi bambini fuggo
no perchè <t riprende l'offensi
va vietcong ». Tutti gli altri 
giornali che io ho visto dico
no che questi bambini sono 
scappati perchè l'aviazione del 
bandito Thieu ha distrutto le 
loro case. Anche questi bam
bini sono diventati a cose». 
«Cose» che la virtuosissima 
stampa borghese ha utilizzato 
per una sporca operazione 
propagandistica contro i pa
trioti del Vietnam. 

ORFEO FERRERÒ 
(Torino) 

«Siamo stati rasati 
da un uragano 
di tempesta» 
Signor direttore, 

voglia accogliere la protesta 
di un contadino appassionato 
lettore del suo giornale. Gio
vedì primo giugno qui a Gan-
dosso e circondario (provin
cia di Bergamo), siamo stati 
rasati da un uragano di tem
pesta. La protesta, natural
mente, io e la stragrande mag
gioranza dei contadini di Gan-
dosso a nome dei quali scri
vo, non è contro la calamità 
naturale; è invece contro le 
autorità statali e governative. 
che hanno responsabilità ben 
precise. 

Chiarisco. Eravamo muniti 
di una difesa anti-grandine, di
fesa che era affidata in mani 
esperte ed a persone intelli
genti. Questo ci permetteva di 
lavorare con fiducia, con buo
ne possibilità di portare in 
porto i nostri raccolti. Ebbe
ne. lo Stato o chi per esso, 
ce l'ha portata via! 

ì E allora due parole molto 
J chiare. Contadini, lavoratori 
: della terra, non sentite in voi 
• la tentazione di mordervi a 
' sangue le dita che non hanno 
! saputo votare bene il 7 mag

gio? Ma non avete ancora ca
pito che ai Bonomi ed ai suoi 
scagnozzi locali interessano 
ben poco i nostri problemi, 
le nostre preoccupazioni? Ad 
essi interessa soltanto racco
gliere i vostri suffragi. 

E pensare che l'economia 
di un Paese è basata in gran 
parte su una forte ed efficien
te agricoltura. Perchè, vedi ca
ro lettore che leggi queste ri
ghe, tutto ciò che tu mangi, 
bevi, resti e calzi, non viene 
dall'alto, ma dalla terra, col
tivata e curata da noi conta
dini. Il governo non deve tra

scurare questa realtà. Ai ti-
gnori del governo allora di
ciamo: la difesa anti-grandine 
è necessaria quanto il cibo 
che ci nutre, guai se mancas
se, i contadini perderebbero 
la poca fiducia rimasta ed ab
bandonerebbero le campagne 
e allora sarebbe l'inizio della 
fine. 

LUIGI BELOTTI 
(Gandosso - Bergamo) 

Un articolo per me
tà ottimo e il resto 
menzognero . 
(dov'è la verità 
cristiana?) 
Caro direttore, 

su Famiglia Cristiana del 4 
giugno fio letto un ottimo ar
ticolo, firmato Beppe Del Col
le, sid Vietnam. Ottimo perchè 
ìndica con precisione come si 
è sviluppata la lotta del popo
lo vietnamita per l'indipenden
za, e come gli americani ab
biano sempre difeso una spa
ventosa dittatura. Ma ottimo 
solo al 50 per cento. Secondo 
l'articolo in questione, infatti. 
a un certo punto la guerra di 
liberazione si è trasformata, 
diventando una guerra « co
munista », portatrice quindi di 
u dittatura «. Ottimo solo al 50 
per cento perchè intitolato 
« Un popolo in fuga da 25 an
ni ». Un popolo in fuga? E al
lora chi è che combatte, e pro
prio da 25 anni? Non è forse 
il popolo vietnamita? 

Spiace che un settimanale 
così diffuso e autorevole come 
Famiglia Cristiana, che con 
quel cinquanta per cento di 
buon articolo sembra voler ri
scattare le gravi responsabi
lità che la Chiesa cattolica (la 
quale per anni sostenne pri
ma i francesi, poi gli ameri
cani e il dittatore Diem) porta 
nei confronti del popolo viet
namita, con l'altro cinquanta 
per cento rinnovi le finzioni 
della propaganda americana. 
Ora la situazione è stata cor
retta, anche per l'evoluzione 
degli stessi cattolici vietnami
ti, che al Nord difendono la 
RDV dai pirateschi attacchi a-
mericani (quante chiese sono 
state distrutte?) e al Sud si 
oppongono in proporzioni con
fortevoli alla guerra americana 
e al regime che essa mira a 
mantenere. 

Perchè dunque Famiglia Cri
stiana non dice anche, nel re
stante cinquanta per cento del
l'articolo, da che cosa fuggo-
gono i contadini vietnamiti? 
Non dal « comunismo » (era 
questa la storia che i giorna
li purtroppo cattolici raccon
tarono al tempo di Diem), ma 
dai bombardamenti america
ni. Gli americani è noto che, 
non appena un villaggio o una 
città sono liberati dal FNL, vi 
si accaniscono contro distrug
gendolo. Non sarebbe carità 
cristiana dire la verità anche 
su questo? 

IRENEO MERLINI 
(Firenze) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare le 
lettere che ci pervengono. Vo
gliamo tuttavia assicurare i 
lettori che ci scrivono, e i 
cui scritti non vengono pub
blicati per ragioni di spazio, 
che la loro collaborazione è 
di grande utilità per il nostro 
giornale, il quale terrà conto 
sia dei loro suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Og
gi ringraziamo: 

Bruno PIROZZO, Rosarno 
Calabro (che ci manda alcu
ne belle foto su una manife
stazione antimperialista e po
polare, e della sezione del 
PCI di Rosarno « che testimo
niano il risveglio della Cala
bria e la volontà di lotta dei 
calabresi contro i governi di 
fame, miseria ed emigrazione. 
Evviva Rosarno — conclude 
il lettore —, che con il 40 per. 
cento dei voti al PCI è un 
po' la Bologna della Cala-
bruì! »); P. G. L.f Reno Cent»-
se; P. P„ Milano; Massimilia
no SPINI, Carrara; C. R., Bo
logna; Girolamo CEFALU', P» 
lermo (a L'orgoglio dei falchi 
americani nel Vietnam è da 
un pezzo che viene trascina
to, come si merita, nel fango, 
e non speri di uscire dal gi
nepraio in cui si è cacciato, 
con l'onore delle armi. Non 
lo merita »). 

Giuseppe VALENTINI, Ta-
vernelle (è un grande invali-
do civile di guerra e giusta
mente critica i criteri mutua
listici con cui viene assistita 
la categoria); Aristide LUO-
CHI, Cervia; Franca MUSI, 
Bologna (a Gli amici degli 
americani vantano la "demo
crazia" USA per l'assoluzio
ne di Angela Davis. Macché 
democrazia! Se Angela è in 
libertà, il merito è dovuto al 
grande movimento internazio
nale di solidarietà con i per
seguitati politici, che ha co
stretto i dirigenti americani 
a rivedere il loro atteggia
mento. »); Rolando PIGONI, 
Nizza; G. M. STARITA, Na
poli (che condanna duramen
te la politica imperialista, 
« con quanto di atroce, cri
minale e barbaro essa cony 
porta ». condotta dagli USA 
nel mondo intero). 

Ur. gruppo di lavoratori, 
Napoli (« COTI l'ora legale la 
giornata si allunga e con es
sa aumenta il dispendio di 
energie fisiche e psichiche già 
messe a dura prova dal cli
ma estivo. Come si può anda
re a letto alle 10 di sera se è 
ancora chiaro, se ci sono an
cora tanti rumori? Allora si 
fanno le ore piccole, e per 
chi al mattino deve alzarsi 
presto ver andare a lavorare, 
il riposo si riduce a 4 o 5 or? 
per notte »; Giuseppe CARDI, 
Battaglia T. (« In Italia la po
litica dei " miracoli " conli-
nua: i pani e ì pesci si mol
tiplicano, i La Malfa da uno 
sono diventati due e la poli
tica dei redditi va avanti. 
Adesso però dobbiamo dire 
" basta ". affinché venga attua
ta la politica degli stipendi 
e delle pensioni »>: Giovanni 
LANZI. Reggio Emilia. 

— Marena FERRARI di Bo
logna ci mandi l'indirizzo, s» 
desidera ricevere la rispósta 
che ci ha chiesto. 


